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parole di Anna Caterina in 
una lettera al padre del 3 
marzo 1583: «[…] ho inteso 
che Vostra Altezza ha hauto 
caro a sentir che il presente 
delli cavalli che ella fece al 
serenissimo arciduca mio 
signore li siano piaciuti 
come in effetto gli sono statti 
carissimi insieme con tutte 
le altre cose che ci ha man-
date […]» (ASMn, Archivio 
Gonzaga, b. 512).
Si vedano per immedia-
to confronto i piatti oggi 
conservati presso il Kun-
stgewerbemuseum Berlin 
(Inv. Nr. F 824b) e l’Am-
sterdam Museum. Altri 
pezzi del medesimo ser-
vizio sono conservati al 
Tiroler-Landesmuseum di 
Innsbruck, città dove fu 
appunto celebrato il matri-

monio, e ancora al Museo 
di Arti Applicate (Praga), 
al Berliner Stadtschloss 
Museum (Berlino) etc. e, in 
Italia, al Castello di Scena 
di Merano (Marsilli 1991) 
e a Mantova.
Dal medesimo servizio pro-
viene infatti la fiasca oggi 
esposta presso il Castello 
di San Giorgio nel Com-
plesso Museale del Palazzo 
Ducale di Mantova: grazie 
alla generosa filantropia di 
Romano Freddi, oggi pos-
siamo osservare la così det-
ta “Fiasca del pellegrino” 
in maiolica, della tipologia 
dei “bianchi” faentini, de-
corata da stemmi gonza-
gheschi (cm 39x23,5x13), 
la cui esecuzione, avvenuta 
intorno al 1582, è riferita 
alla bottega di Leonardo 

,

ell’ambito di una piccola 
ricerca - iniziata tempo ad-
dietro e ancora acerba - in 
merito alla circolazione di 
idee e modelli per le archi-
tetture d’interni e per i giar-
dini d’ambito gonzaghesco, 
in particolare fra l’aldiquà e 
l’aldilà delle Alpi, la sorte ha 
voluto farmi incontrare nei 
meandri del web un oggetto 
di design che con Mantova 
ha un fortissimo legame. 
Un piatto proveniente dal 
servizio da tavola in ma-
iolica, della tipologia dei 
“bianchi” faentini, ripor-
tante l’arma matrimoniale 
dell’unione fra Anna Cateri-
na Gonzaga (Mantova 1566, 
†1621 Innsbruck) e Ferdi-
nando II d’Austria (Linz 
1529, †1595 Innsbruck), 
unione celebrata nel mag-
gio del 1582, è stato oggetto 
di vendita, proposto da un 
inserzionista di area tede-
sca, nell’ambito di un’asta 
on-line (www.ebay.it; n. og-
getto 404935938528; pagi-
na consultata il 12.05.2024) 
conclusasi lo scorso primo 
maggio 2024. 
Quattrocentoquaranta-
due anni fa, nel maggio 
del 1582 furono celebrate 
a Innsbruck le nozze fra 
Anna Caterina Gonzaga e 
Ferdinando II d’Austria, 
dal 1557 Governatore del-
la Boemia, quindi dal 1564 
Arciduca d’Austria Anterio-
re e Conte del Tirolo. Per 
l’arciduca tirolese si trattò 
del secondo matrimonio. La 
prima moglie fu Philippi-
ne Welser (Augusta 1527, 
†1580 Innsbruck), sposata 
in segreto nel 1557 in forma 
morganatica: i figli derivati 
dall’unione non avrebbero 
potuto pretendere di suc-
cedere al padre nell’asse 
matrimoniale e nei titoli. 
Scomparsa Philippine, la 
scelta ricadde su Anna Ca-
terina Gonzaga, figlia del 
duca Guglielmo Gonzaga 

N

e di Eleonora d’Austria, 
sorella di Ferdinando II: 
l’arciduca, oltre a divenir-
ne il marito, ne era anche 
lo zio. Per comprendere gli 
interessi che ruotarono in-
torno al matrimonio, è bene 
ricordare che le trattative 
per l’unione ebbero una pri-
ma fase già nel 1573, quando 
Anna Caterina era ancora 
una bambina e la moglie di 
Ferdinando II in vita. Al 
16 febbraio 1573 risale il 
mandato in favore di Da-
rio Castelletti, consigliere e 
supremo maestro di sala di 
Ferdinando II, a trattare 
con i Gonzaga il matrimonio 
fra lo stesso arciduca e Anna 
Caterina Gonzaga. La gio-
vane età della ragazza e, nel 
1576, il riconoscimento del 
matrimonio con la Welser 

di Lisa Valli

Un piatto per Mantova
Dal “servizio buono” di Anna Caterina Gonzaga d’Austria 

Anna Caterina Gonzaga 
nelle vesti matrimoniali 
all’età di 16 anni, 1582 
Kunsthistorisches Museum, 
Wien. Da www.commons.
wikimedia.org

Fiasca con compendiario 
alle armi di Ferdinando 
Arciduca d’Austria e di 
Anna Caterina Gonzaga, 
1582 circa
Sotheby’s Milano, Lotto 
226B. Da www.sothebys.
com
 

da parte del papa interrup-
pero temporaneamente le 
trattative. Divenuto vedo-
vo, Ferdinando II riprese 
la questione almeno dal 28 
gennaio del 1582, rappre-
sentato da Dario Castelletti 
inviato a Mantova, mentre 
i Gonzaga a loro rappresen-
tanza inviarono a Innsbruck 
il nobile mantovano Giulio 
Strozzi (ASMn, AG, b. 221). 
La bibliografia indica uni-

vocamente che il servizio 
da tavola in questione sia 
stato realizzato a celebra-
zione del matrimonio di 
Anna Caterina. Le fonti 
suggeriscono di valutare 
l’ipotesi che il servizio da 
tavola possa rientrare fra i 
ricchi doni continuamente 
inviati dal duca Guglielmo 
Gonzaga alla figlia e al ge-
nero dopo il matrimonio. 
Ricordiamo ad esempio le 

Piatto con compendiario 
alle armi di Ferdinando 
Arciduca d’Austria e di 
Anna Caterina Gonzaga, 
1582 circa, fronte 
Kunstgewerbemuseum 
Berlin, Inv. Nr. F 824b. 
Da www. wikipedia.org 

Piatto con compendiario  
alle armi di Ferdinando 
Arciduca d’Austria e di 
Anna Caterina Gonzaga, 
1582 circa, fronte 
Da www.ebay.it; n. oggetto 
404935938528
 

Piatto con compendiario 
alle armi di Ferdinando 
Arciduca d’Austria e di 
Anna Caterina Gonzaga, 
1582 circa, fronte 
Amsterdam Museum. 
Da www.data.
collectienederland.nl 

Piatto con compendiario 
alle armi di Ferdinando 
Arciduca d’Austria e di 
Anna Caterina Gonzaga, 
1582 circa, retro 
Da www.ebay.it; n. oggetto 
404935938528 
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Nell’ambito del progetto “GIOVA-
NI STUDENTI A PALAZZO”, 
promosso dalla nostra Società in 
collaborazione con gli Istituti Sco-
lastici mantovani, presso l’Atrio 
degli Arcieri in Palazzo Ducale si 
è svolta il 4 maggio la conferenza 
avente per tema “Ferdinando Carlo 
Gonzaga Nevers, l’ultimo Duca” a 
cui sono seguite visite guidate in 
Santa Barbara e al Cortile della 
Cavallerizza appena restaurato.
L’evento è stato preparato con un-
dici studenti dei Licei Linguistico 
e Classico degli Istituti Redentore 
di Mantova, che sono stati formati 
nel corso di incontri settimanali 
iniziati nel mese di gennaio.
L’attività si è svolta nell’ambito 
del PCTO ministeriale e ha visto 

i ragazzi impegnati in attività di 
ricerca e lettura delle fonti stori-
che, di rielaborazione dei testi per 
la conferenza e della scelta delle 
immagini per il supporto visivo 
proiettato durante l’evento. Du-
rante la conferenza i ragazzi han-
no presentato il Duca come figlio 
del suo tempo, il 1600 a Mantova, 
ne hanno illustrato l’ascendenza, 
la condotta di vita e le scelte poli-
tiche che hanno causato  la caduta 
disonorevole del casato dei Gonza-
ga, grande e importante dinastia 
che era stata protagonista illustre 
della storia italiana ed europea.
La conferenza è stata seguita da 
un numeroso pubblico che ha 
espresso grande soddisfazione per 
la preparazione degli studenti e la 

loro capacità di gestire la confe-
renza in modo spontaneo e vivace. 
Alla conferenza ha fatto seguito 
una visita in Santa Barbara, luogo 
di sepoltura del teschio di Ferdi-
nando Carlo, guidata da Monsi-
gnor Giancarlo Manzoli che con 
grande disponibilità e gentilezza 
ha offerto l’occasione ai presenti 
di seguire una ricca e completa 
descrizione storica e artistica della 
Basilica Palatina dei Gonzaga. 
Successivamente i partecipanti 
si sono spostati in Palazzo Ducale 
dove hanno potuto percorrere il 
Corridore della Cavallerizza, gran-
de passione di Ferdinando Carlo, 
guidati da una studentessa che ha 
ricostruito  la storia del Cortile nei 
diversi periodi e descritto quanto 
i recenti restauri hanno portato 
alla luce.
Questo evento è l’ultimo, in or-
dine di tempo, che la Società per 
il Palazzo Ducale di Mantova ha 
promosso dal 2015 in attuazione 
del progetto, al fine di rendere i 
giovani mantovani consapevoli 
del grande patrimonio storico-ar-
tistico-culturale della nostra città, 
coinvolgendo gruppi di studenti in 
attività di ricerca, elaborazione 
di testi e immagini finalizzati alla 
produzione di conferenze pub-
bliche o filmati,  offrendo loro la 
possibilità di cimentarsi in attività 
di guide.

Continuano  i progetti e gli eventi 
della Società per il Palazzo Ducale 
di Mantova con gli istituti scolastici 
superiori mantovani
di Paola Cabrini

Il gruppo di lavoro degli 
Istituti Redentore e, in basso, 
altri studenti coinvolti nel 
progetto

FONTI
ASMn, Archivio Gonzaga, bb. 221, 
222, 512. 
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Bettisi, detto Don Pino 
(Ravanelli Guidotti 1996). 
In merito alla provenienza 
della fiasca, nel 1991 que-
sta era parte di una colle-
zione privata conservata 
a Pesaro (Marsilli 1991). 
La fiasca passò per asta 
da Sotheby’s al lotto 226B 
il 14 giugno 2011. Per l’a-
nalisi dell’opera e della 
bibliografia si rimanda al 
Catalogo della Collezione 
Freddi (L’Occaso 2015, pp. 
83-84, 90, 125). Il luogo di 
esecuzione del servizio è 
dibattuto: si può trattare 
della stessa Faenza quan-
to del Tirolo, e in questo 
caso a opera di maestranze 
faentine lì emigrate (Mal-
let 1981, p. 42; L’Occaso 
2015, p. 84). Nota invece 
è la destinazione origina-
ria, il magnifico Castello 
di Ambras di Innsbruck, 
luogo scelto per la resi-
denza dei novelli sposi, del 
quale la riforma generale e 
l’ampliamento tramite la 
costruzione del così detto 
“castello inferiore” (dal 
1570) si devono sempre al 
nostro Ferdinando II.
La presente segnalazione 
si rivolge al buon cuore 
dell’acquirente del piatto, 
nella speranza che - imi-
tando il lungimirante ge-
sto del compianto Romano 
Freddi - voglia metterlo a 
disposizione di Mantova e 
degli studiosi, affinché un 
altro elemento così signi-
ficativo per la storia del 
nostro territorio riesca a 
ritrovare la via di casa.   

Negli anni, dal 2015, si sono svolti 
tredici eventi (Sala del Pisanello, I 
luoghi di Isabella, partecipazione 
alla mostra Salvare la Memoria, 
Ludovico “arte e potere”, Giulio 
Romano architetto al servizio di 
Federico, Giulio Romano disegna-
tore, L’Estivale “tutto è pittura 
e opra di scarpello”, Guglielmo 
“in lui chiaro si vede virtù reli-
gion giustizia e fede”, Vincenzo 
I Gonzaga “principe barocco”, 
Carceri in Castello, Ferdinando I 
Gonzaga un collezionista prestato 
al potere, Il Sacco di Mantova del 
1630, Ferdinando Carlo Gonzaga 
Nevers l’ultimo Duca).
Nei vari progetti sono stati coin-
volti il Liceo Scientifico Belfiore, 
il Liceo Classico Virgilio indirizzo 
linguistico, i Licei Linguistico e 
Classico degli Istituti Redentore 
con la costante disponibilità e il 
sostegno  della Direzione di Pa-
lazzo Ducale. 
Nello svolgimento delle attività i 
ragazzi hanno potuto godere della 
partecipazione di numerose per-
sonalità del mondo culturale della 
nostra città: “in primis” tutti i 
docenti coinvolti dei vari  Istitu-
ti, il direttore del Museo di Pa-
lazzo Ducale, Stefano L’Occaso, 
il compianto Renato Berzaghi, 
Mariarosa Palvarini Gobio Casali, 
Carlo Togliani, Renata Casarin, 
Michela Zurla, Giulia Marocchi, 
il console del Touring Toni Lodi-
giani, Cecilia Tamagnini, Bona 
Boni, Giancarlo Malacarne e tutti 
i Soci della nostra Società che, 
nel tempo, hanno in vario modo 
collaborato alla realizzazione dei 
progetti.
Sono in programma altre due 
attività che si completeranno 
nell’anno 2024 e che coinvolgono 
il Liceo Scientifico Belfiore, sul 
tema “Luca  Fancelli a Mantova” 
e l’Istituto Bonomi Mazzolari sul 
tema della moda: “ I segni della 
moda di Isabella D’Este nel made 
in Italy”.
E’ stata inoltre avviata una colla-
borazione ”speciale” con il Liceo 
Artistico Giulio Romano per la 
progettazione di un depliant isti-
tuzionale per la nostra Società: la 
presentazione al pubblico degli 
elaborati eseguiti è imminente.
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a domenica seguente, 23 
giugno, la rassegna viene 
intervallata da uno spetta-
colo di diverso tipo, desti-
nato alle famiglie. “NANI 
AL MUSEO” dell’associa-
zione Möves Danza Teatro 
di Milano, in scena alle ore 
17, è liberamente ispirato 
al racconto di Gianni Ro-
dari “I nani di Mantova”. 
Il testo prende spunto dal-
la presenza del cosiddetto 
“appartamento dei Nani”, 
realizzato nel 1615. È la 
vicenda di un gruppo di 
nani che vive in un piccolo 
appartamento costruito 
a loro misura all’interno 
di Palazzo Ducale, dove 
tutto è perfetto, o almeno 
sembra; tutto è in minia-
tura e alla loro portata. Ma 
i nanetti sanno di essere lì 
solo per divertire e distrar-
re i duchi e, giorno dopo 
giorno, cominciano a de-
testare la loro condizione. 
Un giorno il duca costrin-
ge i nanetti a un’ulteriore 
umiliazione per rendere il 
proprio divertimento an-
cora maggiore: è la goccia 
che fa traboccare il vaso e 
spinge i nani a fuggire.È 
l’inizio di un vero e pro-
prio percorso di presa di 
coscienza, al termine del 
quale scopriranno di avere 
tutti un cuore da uomi-
ni coraggiosi: uniti, pure 
i nani diventano giganti. 
Due strampalati cantasto-
rie – interpretati da Raf-
faella Agate e Alessandro 
Bizzotto – narreranno la 
storia di questi energici 
nani, coinvolgendo il pub-
blico nel canto e nell’ac-
compagnamento musicale 
attraverso l’uso della voce, 
piccoli strumenti musicali 
e semplici giochi di body 
percussion. 
Venerdì 28 giugno chiu-
de la rassegna un secondo 
spettacolo dedicato alla 

L

Con “Il Ducale 
va in scena” 
il teatro ne racconta  
vicende e intrighi, 
nani e giganti
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celebre marchesa di Man-
tova, della quale ricorrono 
i 550 anni dalla nascita: 
“ISABELLA D’ESTE E 
LUCREZIA BORGIA” 
a cura di NoveTeatro, con 
l’attrice Maddalena Crip-
pa che, affiancata da un 
musicista, interpreterà 
alcune lettere selezionate 
dai suoi numerosi carteggi. 
Isabella era una donna di 
grande cultura e intelli-
genza, mecenate e colle-
zionista d’arte. Conosceva 
bene il greco e il latino, che 
leggeva e parlava corren-
temente, tanto da saper 
recitare Virgilio e Omero 
a memoria. Era anche una 
brava cantante e musici-
sta, sapeva suonare il liuto 
e aveva talento per la dan-
za. Il marchese Francesco 
II Gonzaga subiva soven-
te l’intraprendenza di una 
moglie così determinata e 
abile nel governare in sua 
assenza, scaltra nel dirige-
re gli affari di stato quan-
to insuperabile nel tessere 
alleanze. Lucrezia Borgia 
aveva tutt’altro carattere. 
Aveva imparato a Roma, 
tra due figure prepotenti 
come il padre, papa Ales-
sandro VI, e il fratello 

Cesare (detto il Valentino, 
politico astuto e spregiu-
dicato), a non sfidare gli 
uomini di famiglia. Riu-
sciva tuttavia a ottenere i 
suoi obiettivi senza impor-
si ma mostrandosi docile 
e apparentemente meno 
pericolosa. La femminili-
tà, il fascino e la seduzio-
ne erano le sue armi più 
efficaci. Il carattere gio-
ioso era un’altra notevole 
freccia al suo arco: si dice 
che a Ferrara il suo sorriso 
fosse in grado di sciogliere 
qualsiasi avversità. Tran-
ne, evidentemente, quella 
della cognata. Lo spetta-
colo si basa sul carteggio 
che intercorse fra le due 
nobildonne dal 22 febbraio 
1502 al 8 giugno 1519.

Presso la corte dei Gonza-
ga, la prassi di mettere in 
scena spettacoli teatrali 
apparteneva pienamente 
al cerimoniale di corte. 
La rassegna “Il Ducale in 
scena” intende pertanto 
rievocarne i fasti, quando 
nei secoli personaggi come 
Monteverdi, Goldoni e An-
tonio Vivaldi ravvivavano 
la vita del palazzo con le 
loro rappresentazioni. 

Edifici per il teatro all’in-
terno del vasto complesso 
ducale furono costruiti 
a più riprese, a testimo-
nianza della rilevanza 
degli spettacoli nella vita 
di corte. Il primo teatro 
di una certa importanza 
risale al 1549, su progetto 
di Giovanni Battista Ber-
tani e ispirato al modello 
descritto da Sebastiano 
Serlio nel Secondo libro di 
Perspettiva (1545). Tra il 
1591 e il 1594, su disegni 
di Ippolito Andreasi, fu il 
turno di un “Theatro con 
la scena”: sono gli anni in 
cui si succedono numerosi 
tentativi di mettere in sce-
na il Pastor fido del dram-
maturgo ferrarese Battista 
Guarini, rappresentato in-
fine nel 1598. Una ristrut-
turazione dello stabile fu 

avviata nel 1706 da Fer-
dinando Bibiena, in una 
Mantova ancora governata 
dal duca Ferdinando Car-
lo Gonzaga-Nevers, ma fu 
completata dal piacentino 
Andrea Galluzzi solo un 
quarto di secolo più tardi, 
nel 1732, anno dell’inaugu-
razione del Nuovo Teatro 
Arciducale. Un nuovo in-
cendio, nel 1781, distrusse 
il ridotto del teatro e al-
tri ambienti: gli austria-
ci, al governo della città, 
incaricarono della sua ri-
costruzione nientemeno 
che Giuseppe Piermarini, 
l’architetto che aveva ap-
pena realizzato il Teatro 
alla Scala di Milano. Oggi 
quell’edificio, ampiamen-
te rimaneggiato, ospita il 
Museo Archeologico Na-
zionale di Mantova.


